Che cosa intendiamo quando parliamo 
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1. Educazione e   Sviluppo Sostenibile  nella Comunità Internazionale
La proclamazione del  Decennio dell’Educazione allo Sviluppo Sostenibile (DESS) per il periodo 2005-2014 da parte dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, ha fatto compiere notevoli passi avanti nel  sensibilizzare governi e società civili di tutto il mondo verso la necessità di un futuro più equo, rispettoso delle persone  e delle risorse del pianeta, valorizzando il ruolo che in tale percorso è rivestito dall’educazione, intesa in senso ampio, come istruzione, formazione, informazione e sensibilizzazione:  dall’educazione scolastica alle campagne informative, dalla formazione professionale alle attività del tempo libero, dai messaggi prodotti dai media a quelli più in generale del mondo artistico e culturale.
Nel documento guida internazionale del DESS
,  in vari passaggi, viene portato a nuova 
sintesi il dibattito sulle  Educazioni (all’Ambiente, allo Sviluppo), i cui concetti-chiave   negli anni precedenti erano stato elaborati  e procedevano   in modo separato e distinto.

La “cultura della sostenibilità” promossa dalle Nazioni Unite è basata su una prospettiva di sviluppo durevole di cui possano beneficiare tutte le popolazioni del pianeta, presenti e future, e in cui le tutele di natura sociale, quali la lotta alla povertà, i diritti umani, la salute vanno a integrarsi con le esigenze di conservazione delle risorse naturali e degli ecosistemi trovando sostegno reciproco.
Ad esempio, in ordine ai temi o problemi tipici da affrontare nell’ambito dell’ESS  si dice:

“L’ESS intende preparare le persone di qualsiasi età e condizione a affrontare e risolvere le questioni che pongono minacce al futuro sostenibile del nostro pianeta. Molte di queste questioni sono state identificate dal Vertice della Terra di Rio de Janeiro e riaffermate dal Summit Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile (WSSD) di Johannesburg nel 2002. Sono questioni che emergono dalle tre sfere dello sviluppo sostenibile: ambiente, società, economia. 

I temi ambientali, come ad es. quelli relativi a acque e rifiuti, si ripercuotono su qualsiasi paese, ed altrettanto dicasi di questioni sociali come l’occupazione, i diritti umani, la parità dei sessi, la pace e la sicurezza. Tutti i paesi sono inoltre tenuti a confrontarsi con temi economici come la riduzione della povertà e la responsabilità delle imprese. Questioni prioritarie che si sono imposte con forza all’attenzione mondiale come l’AIDS/HIV, le migrazioni, i cambiamenti climatici e l’urbanizzazione toccano poi più di una sfera dello sviluppo sostenibile. Sono tematiche complesse che richiedono strategie educative ampie e sofisticate, indirizzate alle presenti e alle future generazioni di leader politici e di cittadini.

In ordine alle caratteristiche fondamentali dell’ESS si dice:

L’ESS presenta le seguenti caratteristiche essenziali, che possono poi trovare applicazione diversa a seconda del contesto culturale di riferimento:

· si basa su principi e valori propri dello sviluppo sostenibile;

· promuove il benessere in tutte e tre le dimensioni della sostenibilità – ambiente, società e economia;

· promuove un apprendimento che interessa l’intero arco della vita (life-long learning);

· interessa l’educazione formale, non-formale ed informale;

· è basata sul contesto locale e culturale di riferimento;

· è basata sulle esigenze, le percezioni e le condizioni presenti a livello locale, riconoscendo tuttavia che il soddisfacimento dei bisogni locali ha spesso conseguenze sul panorama internazionale;

· tiene conto della natura evolutiva e dinamica del concetto di sostenibilità;

· affronta questioni sia globali che locali, sempre tenendo conto del contesto specifico in cui opera;

· rafforza le capacità necessarie ad assicurare che i processi decisionali si basino sull’apporto delle comunità locali (community-based decision-making),
·  è interdisciplinare. Nessuna disciplina può considerare l’ESS come di proprio esclusivo appannaggio, in quanto tutte possono fornire un contributo all’ESS;

· utilizza una varietà di metodi pedagogici che promuovono l’apprendimento partecipativo e elevate capacità di riflessione.

In ordine agli attori sociali che si devono prendere cura dell’Educazione si dice:

“La sfida dell’ESS è proprio quella di educare a misurarsi con questioni così complesse che minacciano la sostenibilità del pianeta. La riforma del settore educativo da sola non può riuscirvi. È necessario un impegno ampio e profondo da parte di molteplici settori della società.”

      2. Il dibattito e le posizioni  in Italia.
Si può affermare che in Italia siano esistite ed esistano tuttora due comunità distinte di pratica e di ricerca che hanno utilizzato il riferimento allo Sviluppo Sostenibile nel campo dell’Educazione, spesso vicine e sinergiche  sui principi e  sui metodi, ma  sovente separate nei progetti messi in atto e nei riferimenti legislativi e istituzionali, con il relativo sostegno finanziario:
· da una parte le reti  della società civile e le  istituzioni (Ministero dell’Ambiente, Assessorati all’Ambiente e allo Sviluppo Sostenibile degli Enti Locali) che hanno avuto origine e si sono organizzate con  riferimento esplicito all’Educazione Ambientale, definita anche Educazione allo Sviluppo Sostenibile. 

· dall’altra le associazioni (Ong di sviluppo, associazionismo umanitario e del Commercio Equo e Solidale)  e le istituzioni (Ministero Affari Esteri, Assessorati   agli Affari Internazionali, alla Pace, alla Cooperazione degli Enti locali ) che hanno definito le loro competenze con riferimento all’Educazione allo Sviluppo.
Nel primo caso in Italia si è costituito un vero Sistema Nazionale per l’Educazione Ambientale  a base Regionale (I.N.F.E.A.) 
, che vede coinvolti Enti Locali, Centri di Educazione Ambientale, scuole, associazionismo ambientalista.
Nel secondo caso, vi è una legislazione nazionale e regionale in materia, ma  non esiste un Sistema Nazionale o Regionale di riferimento.
Gli attori sociale più attivi nel campo dell’EAS sono state le ONG di cooperazione internazionale, che hanno svolto un ruolo nell’educazione permanente del cittadino italiano, tramite:

· la produzione di materiali didattici e di approfondimento fruibili e attraenti, 

· la promozione e organizzazione di laboratori interattivi, i quali hanno spesso permesso di approfondire argomenti che difficilmente si sarebbero potuti trattare altrimenti);

· l’organizzazione di corsi di formazione sull’Educazione allo Sviluppo e sull’Intercultura per il corpo docente sia in merito ai saperi, sia in merito alle metodologie;

· la facilitazione del contatto diretto tra contesti omologhi (scuole, centri giovanili, organizzazioni di produttori, enti locali…) di diverse aree del mondo;

· la creazione di legami con il mondo della ricerca universitaria
· la promozione di campagne di lobbyng e advocacy sui temi lotta contro la povertà nel mondo.

Tra le due comunità di pratica e di ricerca vi sono state varie occasioni di scambio e di sinergia ( nelle campagne di sensibilizzazione  ed anche in alcuni progetti educativi o di cooperazione internazionale),  ma si può dire che ancora esse procedano in gran parte in modo parallelo, per motivi storici, culturali o semplicemente per abitudini consolidate.

Il Sistema  di Istruzione Formale ha recepito timidamente gli input provenienti dal dibattito culturale sulla Educazione alla sviluppo sostenibile  accogliendo in alcuni Documenti di Indirizzo emanati dal Ministero della Pubblica Istruzione
 e siglando  Protocolli con il Ministero dell’Ambiente, ma non con il Ministero Affari Esteri.

D’altra parte l’avvicendamento politico al Governo ha fatto sì che le varie riforme della scuola messe in atto non siano mai state portate a termine per quanto riguarda i contenuti dell’insegnamento, ovvero  le Indicazioni Nazionali per i vari ordinamenti e discipline scolastiche
. 

Ciò non toglie che gli Istituti dell’Autonomia scolastica  abbiamo spesso inserito nella propria offerta formativa le tematiche e gli approcci dell’educazione Ambientale e allo Sviluppo Sostenibile, grazie al legame con il proprio territorio, da cui provengono molti stimoli e proposte, spesso poco coordinate e occasionali..
2.2.  Educazione  allo Sviluppo /allo Sviluppo Sostenibile/ alla Mondialità/ alla Cittadinanza mondiale.
2.2.1. Una definizione controversa e in evoluzione 

Il termine di Educazione allo Sviluppo (EAS) si è affermato in Italia negli anni ’80 ad indicare in modo ampio e generale tutte le attività generatrici  di processi  di apprendimento (educazione, formazione, sensibilizzazione) fortemente   connessi  con la Cooperazione allo Sviluppo.
L’EAS è stato recepita dalla legislazione nazionale e regionale, che ne regola le finalità e la promuove con appostiti finanziamenti.

L’espressione “Educazione allo sviluppo” pare  agli stessi operatori della Cooperazione Internazionale Italiana nongovernativa contenere in sé degli elementi di  inadeguatezza con la  conseguente necessità di ripensarne forme e contenuti.

Il concetto   di “sviluppo”  è stato posto in discussione, esattamente come è avvenuto nel contesto dell’Educazione Ambientale, che oggi in Italia  vorrebbe piuttosto adottare la definizione di Educazione alla Sostenibilità.

Nel dibattito culturale più recente ciò che viene posto in discussione è il concetto di sviluppo inteso come crescita all’interno di un processo lineare basato sulla civilizzazione e sul progresso scientifico e tecnologico: il cosiddetto “paradigma della modernizzazione occidentale”.

Due posizioni si confrontano su questo tema, :

- la prima si propone di governare lo sviluppo definendone direzioni e linee di rinnovamento. Da qui l’affermazione della possibilità di uno sviluppo che sia sostenibile (cioè dotato di senso del limite), umano (che metta al centro la qualità dello sviluppo e non solo la crescita, garantendo la possibilità di scelta attraverso il rispetto dei bisogni e dei diritti fondamentali), democratico (che individui nuove forme di rappresentanza e di decisionalità diretta riconoscendo la possibilità al cittadino di far sentire la sua voce) 

- la seconda posizione esprime la convinzione della “irriformabilità” e pericolosità dello sviluppo, per i modi e i ritmi insiti in esso e per gli esiti che ha prodotto e produce. I sostenitori di questa tesi indicano come alternativa possibile e necessaria le strade della “stazionarietà” e considerano la decrescita come una strada percorribile. Non solo non è possibile continuare a convivere con il modello di sviluppo del Nord, ma nemmeno col mercato globale e le sue regole. L’alternativa che viene proposta è basata sulla sobrietà e sulla rivalutazione delle culture e delle produzioni locali, sulla lotta alla povertà non attraverso lo sviluppo, ma tramite la fuoriuscita dal sistema economico produttivo mondiale e dalle sue logiche.

Gli impatti negativi del cosiddetto sviluppo di una minoranza della popolazione mondiale sono talmente consistenti che  pare difficile continuare a considerarli come “gli effetti collaterali del progresso”. Pare ormai superato  il “riduzionismo economico” che ha reso unidimensionale il concetto di sviluppo: quest’ultimo è stato spogliato del suo abito non più accettabile, è stato  messo seriamente in discussione,  per operarne una  decostruzione critica.
Ma in questa ridefinizione qualcosa del termine sviluppo può ancora essere salvato:  è la tensione verso la speranza di un miglioramento della vita dell’uomo. E allora, pur mantenendo la specificità di una “educazione” che fu “allo sviluppo”, si discute  la necessità di decostruire l’EAS,  per poi ridefinirla secondo l’ottica della cittadinanza mondiale.
2.2.2. Le politiche pubbliche in Europa
In Europa,  il termine ancor oggi più  usato per identificare la particolare attenzione educativa alle questioni dello sviluppo internazionale e alla lotta contro la povertà per l’affermazione di valori quali la solidarietà, i diritti umani, la cooperazione è tuttora Educazione allo Sviluppo (EAS).
Il Consiglio di Sviluppo dell’Unione Europea nel 2001 ha elaborato una apposita risoluzione su: “Educazione allo sviluppo   e sensibilizzazione dell’opinione pubblica europea a favore della cooperazione allo sviluppo”

Tale riconoscimento passa per numerosi altri impegni presi dalle istituzioni a livello europeo
, ma il più recente documento di riferimento elaborato  è il “Consenso europeo in materia di sviluppo: il ruolo dell’educazione e della sensibilizzazione allo sviluppo” (2007) che rappresenta un contributo all’attuazione del consenso europeo in materia di sviluppo del 2005,che conteneva la seguente raccomandazione: “... l’UE dedicherà particolare attenzione all’educazione allo sviluppo e ad una maggiore sensibilizzazione dei cittadini dell’UE”
. 
Il Consenso offre un quadro per l’elaborazione di una strategia a livello locale, regionale, nazionale ed europeo
. In esso si continua ad utilizzare il termine EAS, pur recependo il dibattito che si sta svolgendo in Europa sul “nome” da dare a questo tipo di educazione.
“…diverse organizzazioni e istituzioni e vari educatori hanno elaborato e realizzato programmi e progetti scolastici ed extrascolastici. Tutte queste iniziative, conosciute con diversi nomi e non sempre chiamate “educazione allo sviluppo”, forniscono una risposta sotto il profilo educativo ai problemi e alle difficoltà inerenti allo sviluppo, aiutando studenti e insegnanti a sviluppare una comprensione critica, competenze, valori e comportamenti attraverso l’esame di molteplici questioni legate allo sviluppo globale”.
Nel documento si afferma inoltre che “le attività di sensibilizzazione ed educazione allo sviluppo che incidono in maniera duratura sulla popolazione poggiano generalmente su un dialogo tra cittadini europei e cittadini dei paesi del Sud, che non si concentra sui cosiddetti problemi “del Sud”, ma su questioni attinenti ad esperienze e a un’umanità comuni al Nord e al Sud.  ONG, organizzazioni della società civile e soggetti statali europei svolgono un ruolo significativo nell’incoraggiare ed agevolare un siffatto dialogo, aiutando l’opinione pubblica europea a riconoscere la portata delle decisioni e delle misure in materia di sviluppo a favore dei popoli del Nord e del Sud.… La sensibilizzazione e l’educazione allo sviluppo contribuiscono entrambe in maniera significativa a rafforzare il sostegno dei cittadini allo sviluppo. Altrettanto importanti, tuttavia, sono le misure volte a soddisfare l’esigenza della popolazione di acquisire uno spirito critico, competenze e valori che le consentano di vivere un’esistenza piena in un mondo interdipendente e in evoluzione…”
Nel documento sembra emergere la consapevolezza di dover far uscire l’EAS da una cerchia ristretta di operatori e di progetti di nicchia piuttosto marginali, visto che si sottolinea

“ la necessità di integrare le iniziative di educazione e sensibilizzazione allo sviluppo nei principali sistemi e processi educativi e informativi esistenti, formali e informali, sfruttando appieno le opportune impostazioni didattiche e pedagogiche per raggiungere il pubblico europeo. Il documento vuole rivolgersi “non  soltanto alle parti già impegnate nell’educazione e nella sensibilizzazione allo sviluppo, ma anche ai governi, alle istituzioni dell’UE, alle ONG e ad altre organizzazioni della società civile non ancora coinvolte in tali attività.”
Su un fronte diverso, ma affine e connesso al nostro tema, è opportuno riferirsi anche al “Quadro di riferimento europeo” allegato alla Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 18.12.2006, relativa alle competenze chiave per l’apprendimento permanente.

In particolare, circa le competenze sociali, la Raccomandazione europea afferma che esse implicano anzitutto “competenze personali, interpersonali e interculturali, che riguardano tutte le forme di comportamento che consentono alle persone di partecipare in modo efficace e costruttivo alla vita sociale e lavorativa, in particolare alla vita in società sempre più diversificate, come anche di risolvere i conflitti, ove ciò sia necessario”. Si va dalla consapevolezza di ciò che gli individui devono fare per conseguire una salute fisica e mentale

ottimali alla comprensione dei diversi codici di comportamento, alla capacità di negoziare, di creare fiducia, di superare stress, frustrazioni, pregiudizi.

La “competenza civica dota le persone degli strumenti per partecipare appieno alla vita civile, grazie alla conoscenza dei concetti e delle strutture sociopolitiche e all’impegno a una partecipazione attiva e democratica”.

2.2.3. Le politiche pubbliche in Italia
In Italia esiste una  legge dello stato che regola  l’EAS, istituendo un’apposita linea di finanziamento presso il Ministero Affari Esteri - Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo:  la legge 49/87 (art. 2, comma h) definisce  la “promozione dei programmi di educazione ai temi dello sviluppo, anche nell’ambito scolastico, e di iniziative volte all’intensificazione degli scambi culturali tra l’Italia e i PVS, con particolare riguardo a quelli tra i giovani” come uno degli ambiti in cui si esplica la Cooperazione italiana allo Sviluppo.

Non vi sono mai state azioni di sistema o protocolli con altri Ministeri per un’azione sinergica.
Varie Regioni italiane  hanno legiferato a partire dalla metà degli anni ’90 sulla cooperazione decentrata, ha inserito l’EAS fra tra le azioni da sostenere e promuovere. 
Ad esempio la Regione Marche nella Legge regionale 9/2003 all’articolo 6 sancisce che

1. La Regione promuove e sostiene iniziative di informazione, sensibilizzazione ed educazione volte a favorire

la cultura della pace e dei diritti umani.

2. In particolare, le azioni progettuali riguardano: a) seminari di studio e di formazione, produzione di

materiali finalizzati a sensibilizzare la comunità regionale, ed in particolare il mondo giovanile, sui temi della pace, della solidarietà e della cooperazione internazionale, della promozione dei diritti umani; b) ricerche in tema di pace, cooperazione internazionale e diritti fondamentali degli uomini, delle donne e dei popoli, e diffusione nelle scuole dei risultati; c) programmi di educazione sui temi della cultura di pace, della solidarietà e dello sviluppo equo e sostenibile, sul rispetto e la tutela delle identità culturali e la promozione dell'interculturalità, con particolare riguardo all'ambito scolastico e agli educatori in genere; d) iniziative volte a favorire e salvaguardare nell'ambito della comunità regionale, la tutela dei diritti umani e la pari dignità dei cittadini, indipendentemente dalle loro convinzioni culturali e religiose, anche mediante l'apertura, in concorso con gli enti locali, di apposite strutture per sostenere l'identità culturale nei principali momenti della vita della persona.

Un altro esempio è quello della Regione Piemonte con la legge 67 del 1995 stabilisce che “la Regione interviene al fine di favorire il radicamento nella comunità piemontese della cultura di pace e dei suoi presupposti quali le libertà democratiche, i diritti umani, la non violenza, la solidarietà, la cooperazione internazionale e l'educazione allo sviluppo sostenibile.” (art. 1).

“Per il raggiungimento delle finalità, di cui all'articolo 1, la Regione interviene realizzando, promuovendo o sostenendo iniziative:

a) culturali, di ricerca e di informazione;

b) di educazione e sensibilizzazione della comunità regionale;

c) di formazione;

d) di cooperazione internazionale con i PVS e i PECO;

e) di emergenza e soccorso a favore di popolazioni colpite da calamità eccezionali o conflitti armati, nonché per ristabilire dignitose condizioni di vita

Il Sistema formale di Istruzione ha recepito timidamente gli input provenienti dal dibattito culturale sulla sostenibilità e dal DESS, accogliendo alcune parole chiave  in documenti di Indirizzo emanati dal Ministero della Pubblica Istruzione
 e siglando Protocolli con il Ministero dell’Ambiente, ma non con il Ministero Affari Esteri.

D’altra parte, gli avvicendamenti politici degli ultimi dieci anni al governo del nostro paese non hanno permesso di portare a termine i vari progetti di riforma della scuola proposti dal Ministro dell’Istruzione di turno. In particolare, non si è ancora arrivati ad una revisione dei  contenuti dell’insegnamento, che dovrebbero essere  definiti dalle “Indicazioni Nazionali per i vari ordinamenti e discipline scolastiche”
.

Ciò non toglie che gli Istituti dell’Autonomia scolastica abbiamo spesso inserito nella propria offerta formativa le tematiche e gli approcci dell’Educazione Ambientale e allo Sviluppo Sostenibile, grazie al legame con il proprio territorio, da cui provengono molti stimoli, che esamineremo meglio in seguito.

2.2.4. La posizione delle ONG di cooperazione internazionale

Le ONG italiane, come quelle europee hanno da sempre considerato prioritario l’impegno in campo educativo
 ed hanno condiviso 
  nel  2004 una definizione comune, ampia e complessa di EAS:

“L’Educazione allo Sviluppo è un processo attivo di apprendimento, fondato sui valori della solidarietà, dell’uguaglianza, dell’inclusione e della cooperazione. Essa dà la possibilità ai soggetti di compiere un percorso, partendo dalla consapevolezza  delle priorità dello sviluppo internazionale e dello sviluppo umano sostenibile, e passando attraverso la comprensione delle cause e degli effetti delle questioni globali, per giungere all’impegno personale e all’azione informata. Incoraggia la partecipazione piena di tutti i cittadini allo sradicamento della povertà ovunque nel mondo e alla lotta contro l’esclusione. Il suo obiettivo è quello di cercare di influenzare le politiche economiche, sociali ed ambientali nazionali e internazionali, affinché siano politiche più giuste, sostenibili e basate sul rispetto dei diritti umani”.

In Italia nella comunità di pratica e di ricerca degli operatori di EAS, che hanno dato vita alla Piattaforma nazionale EAS,  si è adottata questa definizione, pur nella necessità di una rivisitazione critica del concetto di sviluppo.
La posizione che oggi le ONG tengono a   ribadire   è  l’importanza dell’EAS come processo di apprendimento attivo, che rappresenta in qualche modo “l’altra faccia della cooperazione”, altrettanto indispensabile e appassionante, quanto le azioni locali o i programmi globali  di lotta alla povertà nei Paesi del Sud del mondo. Essa non è però soltanto  è una semplice narrazione delle azioni di cooperazione internazionale, per promuovere progetti o tanto meno raccogliere fondi.

Le ONG propongono  una visione della cooperazione internazionale come di un  cammino di corresponsabilità e di azione comune con partner locali, in cui l’educazione  gioca  un ruolo fondamentale. 

Per la lotta contro la povertà   è indispensabile  la mobilitazione del “capitale sociale”, dell’insieme cioè  di saperi e conoscenze che sono indispensabili per disegnare il futuro. Le disuguaglianze oggi si determinano non solo tra chi ha e chi non ha, ma tra chi sa e chi non sa. Tra chi accede ai servizi essenziali, alla possibilità di conoscere, di comunicare  e chi  invece ne è escluso. 

La  cooperazione, fondata sul partenariato e sulla relazione tra comunità, significa  un costante  impegno a favore dell’ accesso alla conoscenza  e a processi di inclusione e di coesione sociale.

L’Educazione allo Sviluppo Sostenibile (ESS), o  Educazione alla Cittadinanza mondiale come ormai molti  preferiscono indicare, esprime la tensione propositiva e progettuale per un miglioramento delle condizioni di vita di tutte le donne e tutti gli uomini del mondo, ed è un pilastro irrinunciabile nella prospettiva di un’umanità solidale e capace di futuro verso cui le Organizzazioni Non Governative italiane  lavorano.

Alcune Ong italiane hanno avviato riflessioni e modalità di lavoro più sistematiche sulla qualità dei processi educativi, mutuando riflessioni e metodi dal parallelo processo che si svolgeva nell’ambito dell’Educazione Ambientale, con la consulenza del dott. Giovanni Borgarello.

Nel corso del 2009 si sta completando un percorso di ricerca azione in 5 regioni italiane
 che porterà all’elaborazione di un documento condiviso sulla qualità nell’EAS.

� http://www.unescodess.it/implementation_scheme


� La sigla INFEA (INFormazione Educazione Ambientale) deriva da un programma del Ministero dell'Ambiente finalizzato a diffondere sul territorio strutture di informazione, formazione ed educazione ambientale.





 http://89.119.252.132/index.php?id_sezione=441


� Nel documento del Ministero Pubblica Istruzione, CULTURA SCUOLA PERSONA, Verso nuove Indicazioni Nazionali (2007),  si afferma “La scuola dovrà diffondere la consapevolezza che i grandi problemi dell’attuale condizione umana – il degrado ambientale, il caos climatico, le crisi energetiche, la distribuzione ineguale delle risorse,la salute e la malattia, l’incontro e il confronto di culture e di religioni, i dilemmi etici, la ricerca di una nuova qualità della vita – possono essere affrontati e risolti attraverso una stretta collaborazione non solo fra le nazioni, ma anche fra le discipline e fra le culture…“La nostra scuola…deve formare cittadini italiani che siano nello stesso tempo cittadini dell’Europa e del mondo. I problemi più importanti che oggi toccano il nostro continente e l’umanità tutta intera non possono essere affrontati e risolti all’interno dei confini nazionali tradizionali, ma solo  attraverso la comprensione di far parte di grandi tradizioni comuni, di un’unica comunità di destino europea così come di un’unica comunità di destino planetaria. Perché gli studenti acquisiscano una tale comprensione, è necessario che la scuola li aiuti a mettere in relazione le molteplici esperienze culturali emerse nei diversi spazi e nei diversi tempi della storia europea e della storia dell’umanità.”


 Nel Documento di indirizzo su “CITTADINANZA E COSTITUZIONE, MIUR (2009), si afferma “Un contributo all’acquisizione di conoscenze, competenze e atteggiamenti che possono aiutare i giovani a diventare cittadini e a svolgere un ruolo nella società, può venire dalla cooperazione europea e internazionale.” e  poco più avanti “la riflessione sulla cittadinanza, che riguarda l’intreccio delle relazioni fra il singolo e  gli altri, sia nella prospettiva dei diritti umani, che rendono ciascuno “cittadino del mondo”, sia nella prospettiva dei diversi ordinamenti giuridici, che spesso configgono con questi diritti.”








� Esiste un Accordo interministeriale (Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio, Ministero della Pubblica Istruzione, Ministero dell’Università e della Ricerca) del  gennaio 2008 sull’Educazione Ambientale.





� Le Indicazioni Nazionali per la scuola dell’Infanzia e primaria sono in sperimentazione da soli due anni, ma saranno sicuramente modificate dal Ministero in carica. 


� Comma 6 – “Il Consiglio desidera favorire un maggiore supporto all’educazione allo sviluppo nonché alla politica di comunicazione ad essa connessa, da parte della Commissione e degli Stati membri attraverso collegamenti più stretti tra i vari settori che possono aiutare la promozione dell’educazione allo sviluppo in ambiti quali le ONG, le scuole, le università, la formazione degli adulti, la formazione dei formatori, i media audiovisivi, la stampa, le associazioni, i movimenti giovanili;


Comma 10 – Incoraggia le iniziative delle ONG e delle Istituzioni europee e nazionali, che mirano a sensibilizzare le popolazioni dei Paesi candidati all’adesione all’UE sull’importanza di sostenere la solidarietà internazionale nella lotta alla povertà nel mondo nonché di promuovervi in generale l’educazione allo sviluppo”.





� quali la Dichiarazione di Maastricht (2002), il Processo di Palermo (2003), la Conferenza europea sulla sensibilizzazione del pubblico e l’Educazione allo Sviluppo per la Solidarietà Nord-Sud, Bruxelles (2005), il Consensus europeo in materia di  Sviluppo (2005), e la Conferenza di Helsinki sull’Educazione allo Sviluppo (luglio 2006).


�  Parte I, sezione 4.3, punto 18 del Consenso Europeo in materia di sviluppo.





� http://www.deeep.org/fileadmin/user_upload/downloads/Consensus_on_DE/DE_Consensus-EN.pdf


� Nel documento del Ministero Pubblica Istruzione, CULTURA SCUOLA PERSONA, Verso nuove Indicazioni Nazionali (2007),  si afferma “La scuola dovrà diffondere la consapevolezza che i grandi problemi dell’attuale condizione umana – il degrado ambientale, il caos climatico, le crisi energetiche, la distribuzione ineguale delle risorse,la salute e la malattia, l’incontro e il confronto di culture e di religioni, i dilemmi etici, la ricerca di una nuova qualità della vita – possono essere affrontati e risolti attraverso una stretta collaborazione non solo fra le nazioni, ma anche fra le discipline e fra le culture…“La nostra scuola…deve formare cittadini italiani che siano nello stesso tempo cittadini dell’Europa e del mondo. I problemi più importanti che oggi toccano il nostro continente e l’umanità tutta intera non possono essere affrontati e risolti all’interno dei confini nazionali tradizionali, ma solo  attraverso la comprensione di far parte di grandi tradizioni comuni, di un’unica comunità di destino europea così come di un’unica comunità di destino planetaria. Perché gli studenti acquisiscano una tale comprensione, è necessario che la scuola li aiuti a mettere in relazione le molteplici esperienze culturali emerse nei diversi spazi e nei diversi tempi della storia europea e della storia dell’umanità.”


� Le Indicazioni Nazionali per la scuola dell’Infanzia e primaria sono in sperimentazione dal 2007, ma saranno sicuramente modificate dal Ministero in carica. Le indicazioni Nazionali per la scuola secondaria non sono ancora state formulate.


�  nella Carta di Elewitt delle ONG europee ( 1994 ),  si dice che sono approcci fondamentali dell’identità delle ONGs: “impegnarsi in Attività di Educazione allo Sviluppo, sensibilizzando il Nord ai problemi del Sud del mondo” e “usare la propria capacità di coinvolgimento per favorire la collaborazione fra i diversi settori della società”.


� Il Forum EAS di CONCORD (Federazione delle ONG europee di sviluppo ed emergenza) ha promosso un’ampio lavoro di ricerca azione e di consultazione, che  ha prodotto una definizione condivisa  nel novembre 2004,  tirando le fila di un lungo processo di consultazione delle varie Piattaforme nazionali di EAS. Il processo di comunicazione e condivisione delle ONG europee è stato facilitato da un progetto denominato DEEEP (Development Education Exchange in Europe Project) sul cui sito � HYPERLINK "http://www.deeep.org" ��www.deeep.org�si trovano i documenti di riferimento più significativi.





� 


� Si tratta del progetto “Verso un sistema nazionale per l’EAS”, promosso da CISV, in collaborazione con ACRA, COSPE, LTM, UCODEP e i nodi regionali dell’Associazione Ong Italiane, cofinanziato dal Ministero degli Affari Esteri – Direzione Generale Cooperazione allo Sviluppo.





